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16. Foggia, palazzo Arpi, resti della domus imperiale: epigrafe di fondazione (1223) e archivolto del portale

La storia di Foggia, così come la raccontano le carte superstiti, e come pure confermano le pietre della 
città, ha nell’età di mezzo un momento decisivo che coincide esattamente col regno di Federico II1. La 
scelta di elevare la città a regalis sedes inclita imperialis, come recita l’epigrafe di fondazione del 
palazzo imperiale2 (5g. 2), è parte di un inedito programma politico che ha letteralmente plasmato il 
territorio della Capitanata, facendone il centro del governo3. È una storia nota che non serve ripercor-
rere, se non per ribadire come Foggia, col suo hinterland di castra e domus4 e con la residenza urbana 
innalzata per mano di Bartolomeo sin dal 12235, fosse il cuore pulsante di quel disegno.
È con questa premessa in mente che occorre a6rontare lo studio della collegiata, di cui proprio gli 
ornati, in e6etti, vanno a legarsi a ciò che resta del palazzo imperiale, ovvero le due ‘reliquie’ in pietra 
oggi in mostra sul 5anco di palazzo Arpi (5g. 16): un arco scolpito, probabile ingresso monumentale 
del balium6, e la sopraccitata epigrafe. A dispetto dell’esiguità dei resti, essi compongono un docu-
mento eccezionale per un duplice motivo. L’iscrizione, da un lato, costituisce la prova incisa su marmo 
della trasformazione di Foggia in città imperiale, sede di numerosi e continui soggiorni della corte 
sveva7. A livello formale, invece, l’arco – con un doppio giro di foglie d’acanto spinoso e poggiante su 
due mensole con le insegne araldiche dell’aquila sveva – rappresenta una testimonianza esclusiva della 
prima committenza federiciana, essendo di fatto scomparse quasi totalmente le imprese promosse 
dall’imperatore nel primo decennio di regno8. Trovandosi la domus foggiana alla testa di tale patrona-
to, la sua perdita è quanto mai penosa, perché potenzialmente essa dovette rivestire il ruolo di incu-
nabolo dell’arte imperiale. Le ‘reliquie’ del palazzo, purtuttavia, si rivelano più eloquenti di quanto gli 
stessi resti potrebbero lasciar credere; ma è necessario farle parlare indirettamente, nel ri7esso di altri 
e più consistenti complessi monumentali. Ed è qui che entra in gioco la decorazione della collegiata.

LO STATO DEGLI STUDI
Nota alla storiogra5a sin dalle incursioni di Schulz e Bertaux, che per primi adombrarono per 
l’edi5cio una possibile funzione di cappella palatina9, l’odierna cattedrale di Foggia è stata costan-
temente analizzata nell’inevitabile confronto coi resti del palatium di Federico II10. In virtù di tale 
paragone, sono emersi nel tempo due argomenti assolutamente predominanti nella storia degli stu-
di. Il primo è l’attribuzione delle sculture della collegiata allo stesso Bartolomeo citato nell’epigrafe 
della perduta domus, che ha a6rancato il personaggio dall’imbarazzante condizione di un artista 
senza opere11. Il secondo è il rilievo dato al cornicione di facciata (5g. 17), che ha imperversato 
negli studi o6uscando tutto ciò che al cornicione sta attorno, a cominciare dalla facciata stessa. 
Diretta conseguenza di tali argomenti è stata l’attribuzione a Bartolomeo proprio del famigerato e 
«5ammeggiante» marcapiano12, che ha così guadagnato, assieme al ruolo da protagonista, anche un 
autore illustre. È ovvio che tanto interesse verso un singolo elemento ha inevitabilmente distorto 
la prospettiva delle ricerche, con una di6usa tendenza a valutare una parte per il tutto. Una parte, 
va aggiunto, tra le più ambigue dell’intero progetto: tanta baldanza plastica e compositiva sembra 
infatti derivare anche da più tarde integrazioni13.

L’ORNATO DELLA COLLEGIATA NEL QUADRO DELLA 
PRIMA ARTE FEDERICIANA
Francesco Gangemi
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Più che al cornicione, dunque, è il caso di por-
gere lo sguardo al complesso ornamentale della 
collegiata e al suo impiego in funzione archi-
tettonica; in breve, all’insieme della Bauplastik. 
È un’esigenza che, a onor del vero, in tempi 
recenti è stata soddisfatta; ma traducendosi in 
studi che mantengono un’ambiguità di fondo 
nell’interpretazione del monumento, classi5-
cato come «un’opera fondamentalmente tar-
do-normanna, compiuta nei primi anni di atti-
vità del cantiere del palazzo di Federico»14. Un 
range cronologico piuttosto ampio, all’interno 
del quale sarebbe avvenuto un «avvicenda-
mento di maestranze» non sempre facilmente 
veri5cabile15. L’ipotesi nasce dalla necessità di 
conciliare le tangenze stilistiche con l’arco della 
domus, e quindi una fase federiciana della col-

legiata (identi5cata col solito cornicione), con la data tramandata di fondazione della chiesa, che 
una perduta memoria epigra5ca ancorava al 117216. Oltre mezzo secolo di lavori, per un cantiere 
di origine normanna ma dall’aspetto decisamente svevo: un impaccio che ha condizionato l’intera 
storiogra5a e che si manifestava con evidenza già nello stupore di Haselo617.
In verità, come chiunque avrà modo di constatare, ci sono buone ragioni sia per dubitare della data 
1172, sia per scollegare la vicenda architettonica dall’ipotetica fondazione normanna18. Che a Foggia 
esistesse una chiesa nel XII secolo è accertato dalla documentazione; ma nell’attuale Santa Maria Ico-
navetere – che ha anche subìto importanti rifacimenti barocchi19 – determinare la portata di un pri-
mitivo intervento normanno è impresa davvero ardua. Dal mio canto, tuttavia, per ciò che attiene alla 
scultura architettonica credo ci siano argomenti su8cienti ad eliminare ogni ambiguità cronologica, a 
favore di una datazione completamente duecentesca per il rivestimento esterno dell’edi5cio.

UN MODELLO AGGIORNATO
Un primo sguardo al monumento, in realtà, ne mette in luce il retaggio normanno. I muri d’am-
bito (5gg. 1, 3-4), cinti da una serie continua di archeggiature cieche su lesene e decorati da oculi e 
losanghe, non propongono nulla di nuovo rispetto a quanto era già stato elaborato in terra dauna 
nel corso del XII secolo. Del resto, che le linee fondamentali dell’edi5cio s’inscrivano nel solco d’u-
na tradizione locale è un fatto tanto evidente quanto acquisito da un lungo percorso storiogra5co; 
com’è pure ovvio che il principale modello architettonico della collegiata debba ricercarsi nella 
cattedrale di Troia (5g. 18), dove già entro la prima metà del XII secolo il romanico di Capitanata 
aveva trovato una formulazione compiuta e mirabile20. Sul valore dell’archetipo bisogna però fer-
marsi a meditare accuratamente: perché l’intera storia di Foggia, dalle origini ai tempi moderni, si 
sviluppa in una dialettica continua col più antico centro diocesano, col quale istituisce un ruvido 
confronto che dovette in7uenzare anche le arti delle due città21.
Se, dunque, non c’è bisogno di sottolineare il ruolo svolto dal modello troiano nell’architettura 
medievale del Tavoliere, è il caso di ri7ettere sulla pervicacia di tale modello, che ancora negli anni 
Quaranta del Duecento appare pienamente attivo, per di più in un cantiere federiciano: il palatium 
di Lucera, che, a giudicare dai disegni settecenteschi di Desprez, reiterava l’a6ermata formula deco-
rativa delle pareti con oculi e lesene22 (5g. 13). Da si6atta testimonianza si traggono due conside-
razioni: da un lato, un evidente intreccio culturale tra i cantieri laici e quelli religiosi23; dall’altro, la 
persistenza di una certa identità formale almeno 5no all’inoltrato XIII secolo.
Che quello in esame fosse un modello di lunga durata, del resto, lo conferma di nuovo l’architettura 

17. Foggia, Santa Maria Iconavetere, facciata: dettaglio del 
cornicione
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18. Troia, cattedrale dell’Assunta, facciata

religiosa: risalendo la costa adriatica 5no ai con5ni settentrionali della Capitanata, ne ritroviamo te-
stimonianza nel duomo di Termoli (5g. 20), un cantiere sotto molti aspetti ‘gemello’ di quello dell’I-
conavetere24. La discendenza dal modello troiano è in entrambi i casi palese se si osservano le facciate. 
Quelle di Foggia e Termoli non solo riecheggiano lo stesso impaginato di Troia, con la serie di archi 
ciechi su lesene, ma ne ripropongono tutti gli elementi caratterizzanti: la maggiore altezza dell’arcata 
centrale, che si dilata ad ospitare il portale d’ingresso, o la misura raddoppiata dei cantonali rispetto 
alle altre lesene, che visivamente ha la funzione di ‘allargare le spalle’ del prospetto. Laddove resta pos-
sibile valutare anche il secondo ordine (dunque nel solo caso di Foggia, essendo il duomo di Termoli a 
quell’altezza incompiuto), la ripresa del prototipo è palmare e ne rievoca il corpo centrale sopravanzato 
con un grande arco sorretto da colonne binate.
Una volta stabilita la fedeltà al modello o, più probabilmente, la sua volontaria ripresa – nell’ottica di un 
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confronto e di un superamento della chiesa madre di una diocesi, quella troiana, che a Foggia andava 
ormai stretta25 –, è compito facile mettere in luce le novità introdotte dalla redazione foggiana. Qui tutti 
gli elementi già ‘romanici’ del lessico troiano evolvono in un nuovo e preciso linguaggio: i capitelli si al-
lungano e guadagnano il caratteristico ornato ad acanto spinoso, che già aveva imperversato in Abruzzo, 
a partire dal fecondo cantiere di Casauria26; un decoro che si fa più che mai fulgido e metallico, a chiarire 
una certa distanza temporale anche dal sopraggiunto insegnamento abruzzese (5g. 19).
Non solo. Gli stessi capitelli si gon5ano alla base introducendo uno spigolo vivo nel calato, che carat-
terizza tutte le redazioni più mature di questo tipo di ornato27. Nel secondo ordine di facciata, l’arcone 
su colonne binate che già si apriva sul prospetto del duomo di Troia, a Foggia acquista un pro5lo a 
sesto acuto ed un trattamento raggiato, che, complici i perduti inserti di marna, ne fanno una tradu-
zione inedita, più coloristica e spezzata, dell’originaria redazione romanica.
Che tutto il cantiere evolva verso una cifra più moderna è del resto indicato proprio dall’uso dei pro5li 
dentati a contrasto cromatico. Si osservi la soluzione originalissima della dentatura sui cantonali tra il 
primo ordine di archi ciechi e il cornicione di facciata (5g. 19): un gesto minimo quanto dirompente, 
che va a scardinare la nettezza della visione frontale dell’edi5cio attribuendogli un pro5lo frastagliato. 
È da elementi come questo – insieme all’incedere pressante e metallico degli ornati sugli archi delle le-
sene e all’uso insistente della marna – che si desume la modernità di un progetto con una cifra del tutto 
peculiare: irta, spigolosa e tagliente nelle forme, vivida e netta nel contrasto dei colori. Un progetto, 
dunque, che rielabora lo scheletro del duomo troiano in un temperamento inedito, caratterizzato da 
un segno stilistico che è impossibile attribuire ad epoca normanna e che manifesta a chiare lettere una 
cronologia duecentesca per l’ornato della collegiata.

TRE CANTIERI A CONFRONTO
Le conferme arrivano dal confronto con monumenti che certi5cano la circolazione di un’unica 
maestranza attiva nel terzo decennio del XIII secolo. Si è già introdotto nel discorso il duomo di 
Termoli, per certi versi un alter ego della collegiata di Foggia. Agli evidenti tratti comuni tra i due 
cantieri va aggiunta una quantità di sigle esecutive – quali la triplice modanatura del basamento, 

19. Foggia, Santa Maria Iconavetere, facciata: dettaglio



37L’ornato della collegiata nel quadro della prima arte federiciana

la tipologia dei capitelli ad acanto spinoso con teste umane, gli archi cigliati con foglie d’acanto 
ricurve e i pro5li dentati – che ne quali5ca le a8nità come esito di una comune visione progettuale 
e di una stessa manifattura.
La cattedrale di Termoli non ha una data, ma la storia della città, indissolubilmente legata al mare, 
ne vincola la ricostruzione alla fortuna incontrata dal borgo marinaro dalla 5ne del XII secolo ed 

20. Termoli, cattedrale di San Basso, facciata
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al potenziamento del porto in età federiciana28. Proprio all’estetica imperiale rimanda il portale del 
duomo, rivestito di breccia corallina e un tempo dotato di colonne triastili, come nei più sontuosi 
manieri federiciani (5g. 14) e come, del resto, nella stessa Iconavetere, secondo quanto emerge dalla 
documentazione29. Siamo quindi di fronte ad una nuova interferenza tra cantieri laici e cantieri 
religiosi, che quanto meno dimostra che i costruttori del duomo di Termoli furono partecipi delle 
più alte manifestazioni artistiche di ambito svevo.
Se tutto ciò non sembrasse su8ciente per una datazione federiciana dei due monumenti, è bene 
estendere l’analisi degli ornati alla scultura 5gurativa, che a Foggia sopravvive in particolare nei 
brani ritrovati sul 5anco settentrionale, al di sopra del portale di San Martino30 (5g. 21). Anche in 
questo caso, il confronto con le sculture di Termoli rivela comuni stilemi, che includono la macro-
cefalia delle 5gure, la 7uidità dei panneggi, la resa 5siognomica e alcuni dettagli esecutivi come i 
bordi forati delle aureole31. Lo scarto qualitativo con la Maiestas Domini collocata a posteriori sopra 
il portale di San Martino è comprensibile in un’impresa decorativa di ampio respiro, a cui contri-
buirono diverse personalità; tanto più che simili variazioni si riscontrano in un cantiere, altrettanto 
impegnativo e prolungato, come quello di Termoli32.
Al di là delle oscillazioni qualitative, dunque, la cifra stilistica della bottega è unitaria e riconoscibile; 
e se ne ha un ulteriore riscontro – insieme, 5nalmente, ad una data – in un terzo cantiere ascrivibile 
alla stessa maestranza.
Questo terzo cantiere è il portale dell’abbaziale di San Giovanni in Venere presso Fossacesia (5g. 22), 
in Abruzzo, sulla costa adriatica non lontano da Termoli. L’opera è datata attraverso l’iscrizione 
sulla lunetta, dov’è il nome di Rainaldo, abate del monastero dal 1225 al 1230. Ed è sulla lunetta 
che bisogna concentrarsi, perché i bassorilievi ai lati degli stipiti risalgono al XII secolo33, mentre 
i due piccoli capitelli ad acanto lobato, simili a quelli dei portali del duomo di Termoli e di Castel 
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Maniace a Siracusa, sono stati certamente inseriti in un secondo momento: lo prova il fatto che 
anche i più grandi capitelli dei piedritti, pensati con una decorazione ad acanto spinoso, sono stati 
terminati con un diverso ornato34.
Il portale di Rainaldo fu quindi lasciato incompiuto35. Ne riconosciamo però i tratti fondamen-
tali nell’arco oltrepassato, nelle cornici ad acanto spinoso e, soprattutto, nella Deesis della lunetta. 
Ancora una volta, le sculture manifestano le caratteristiche già evidenziate a Foggia e a Termoli: la 
macrocefalia delle 5gure, la loro posa avanzata, i panneggi 7uidi ma rettilinei. L’opera denuncia così 
l’appartenenza al medesimo codice formale, interpretato qui al più alto livello qualitativo36.
È signi5cativo che l’abbaziato di Rainaldo e, di conseguenza, la sua committenza si svolgano in un 
arco cronologico immediatamente successivo alla costruzione del palazzo imperiale di Foggia, fon-
dato nel 1223. Perché tornando al primo cantiere federiciano si chiude il cerchio dell’attività della 
maestranza: il confronto tra le cornici sulle mensole dell’arco del palazzo e quelle sui piedritti di San 
Giovanni in Venere mostra una corrispondenza davvero inconfutabile (5g. 23).
Fin qui, tuttavia, si aggiungerebbe poco rispetto a quanti avevano già riconosciuto in questi edi5ci 
la presenza degli stessi arte5ci37. C’è però un ulteriore argomento a favore di questa ipotesi, che non 
è stato sinora mai preso in considerazione. 

IL CONTRIBUTO DELL’EPIGRAFIA
Le sculture di Foggia, Termoli e Fossacesia sono corredate da numerose iscrizioni, tutte ac-
comunate da un identico tipo gra5co (5g. 24a-c); esattamente lo stesso che viene impiegato 
nell’epigrafe del palazzo imperiale (5g. 2). I tratti caratteristici si evidenziano nella A con tratto 
superiore rettilineo ed elemento centrale spezzato, nella N talvolta rovesciata, o nei rigon5a-
menti delle lettere curve come la C, la D e la O. È una scrittura fondamentalmente gotica, che 

22. Fossacesia, San Giovanni in Venere, facciata: portale con lunetta dell’abate Rainaldo (1225-1230)
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raggiunge la massima solennità nell’epigrafe della domus. Qui il tono antichizzante è dato dal 
rispetto del modulo delle lettere e dalla presenza dell’ordinatio dello spazio scrittorio; mentre 
l’elemento di modernità si trova nella scriptio continua e soprattutto nei caratteri, di gusto ormai 
gotico e, come si è visto nelle altre testimonianze, piuttosto originali. Ne risulta una sigla gra5ca 
senz’altro riconoscibile e perciò non trascurabile nel novero dei confronti sopra proposti38.
Alla corrispondenza formale è possibile aggiungere anche una sostanziale coincidenza esecutiva. 
L’epigrafe del palazzo imperiale è un reperto giustamente celebre: per il suo contenuto politico e 
per l’immenso valore storico ha avuto l’onore di illustrare più di una volta frontespizi e coperti-
ne di libri; è stata restaurata e studiata con tutta l’attenzione dovuta ad una ‘reliquia’ tanto vene-
rata39. Eppure, nonostante l’indubbio interesse attorno al documento, non ci si è 5nora avveduti 
di un dato macroscopico: l’iscrizione doveva essere riempita, perché il largo e profondo solco 
delle lettere, con la super5cie di fondo scabra, non era certo pensato per restare a vista40 (5g. 25).
Per capire quale fosse il materiale di riempimento, dobbiamo di nuovo volgerci verso una delle 
opere che l’insieme delle coincidenze formali ed esecutive costringono ad attribuire alla medesi-
ma manifattura. La stessa maestranza, infatti, ha realizzato le iscrizioni sulle mensole del portale 
del duomo di Termoli, che conservano ancora l’originario riempimento in piombo41 (5g. 26).
Un riempimento, dunque, metallico: una scelta non priva di signi5cato. Il pensiero corre subito 
alle grandi epigra5 bronzee romane, come quella del Pantheon42 o degli archi onorari. In questo 
caso, però, e per via delle grandi dimensioni delle lettere, gli alveoli erano sigillati da aste di 
bronzo 5ssate mediante perni: i fori ne sono spesso testimonianza. È una tecnica antica, sovente 
connessa alla regalità o comunque ad un’ispirazione all’auctoritas romana, che persiste in ambito 
longobardo43 nonché in area bizantina44. È forse per tramite bizantino che questa pratica appro-
da in Puglia, dov’è documentata nel XII secolo nel ciborio della basilica di San Nicola a Bari45. 
In età federiciana, la tradizione ria8ora invece in un monumento che, anche sotto questo punto 
di vista, si dimostra assai ispirato alla romanità: la Porta di Capua46.

23. Dettagli di archivolto con mensola: (a) Foggia, palazzo Arpi, portale della domus imperiale; (b) Fossacesia, San Giovanni in 
Venere, portale dell’abate Rainaldo
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L’uso del bronzo si ricollega pertanto ad una consuetudine antica, sopravvissuta nel Medioevo 
in scarse ma signi5cative testimonianze, nelle quali certamente è facile scorgere una vocazione 
antiquaria, ma anche criteri di leggibilità, prestigio e ricchezza. Senza dimenticare la valenza 
simbolica connessa alla scelta del materiale, perché l’e6etto 5nale delle lettere bronzee era quello 
di scritte dorate.
Nel caso dell’iscrizione della domus federiciana, invece, la minore dimensione delle lettere con-
sentiva la colatura del metallo – piombo e non bronzo – direttamente negli alveoli, un sistema 
che permetteva di evitare il ricorso ai chiodi. L’e6etto 5nale doveva essere scuro e garantire 
un’ottima leggibilità sulla pietra, come fosse una scritta nera su fondo bianco. Ne risulta una 
sorta di charta lapidaria, come del resto conferma il contenuto dell’epigrafe, che ha tutta la 
solennità di un atto u8ciale.
Il precedente più immediato, anche per l’aspetto aulico della scrittura, è sempre in Puglia: si 
tratta dell’iscrizione sulla facciata dei Santi Niccolò e Cataldo a Lecce, che rammenta la fonda-
zione del monastero nel 1180 da parte di Tancredi47. In questo caso, la presenza di intarsi deco-
rati a mastice negli architravi e negli stipiti del portale che ospita l’iscrizione potrebbe suggerire 

Maiestas Domini sopra il portale di San Martino; (b) Termoli, catte-
drale di San Basso, lunetta del portale; (c) Fossacesia, San Giovanni in Venere, lunetta del portale di Rainaldo
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che la stessa iscrizione, profondamente solcata, prevedesse in origine un analogo riempimento48. 
Se così fosse, l’e6etto 5nale probabilmente non doveva discostarsi molto da quello dell’epigrafe 
della domus di Foggia e da quanto vediamo ancora in situ sulla facciata del duomo di Termoli.
A Termoli la piombatura era estesa anche ai fori e ad altri elementi decorativi, come le croci 
sul pallio di san Basso. Lo stesso discorso vale per la collegiata di Foggia e per la lunetta di San 
Giovanni in Venere: in questo caso le iscrizioni, più piccole, erano semplicemente incise, ma 
i fori delle aureole ed altri dettagli erano invece plumbei49. E non solo: i prospetti degli edi5ci 
impiegavano, infatti, diversi tipi di pietre (calcare, marna, marmo e puddinga), metalli (oltre al 
piombo, presumibilmente bronzo dorato)50 e paste vitree, in una cifra policroma e polimaterica 
che doveva conferire a questi monumenti un aspetto quanto mai sfarzoso.
L’ipotesi che l’epigrafe di fondazione del palazzo imperiale fosse allestita con lettere plumbee 
stabilisce un collegamento diretto tra il cantiere della domus e quello della cattedrale di Termo-
li. L’ennesimo, verrebbe da dire: perché si sono dimostrate le numerose tangenze costruttive e 
stilistiche che stringono insieme tutti i monumenti elencati. Il ricorrere delle medesime sigle 
esecutive, in particolare, sembra un argomento di8cilmente contrastabile, perché spia di un 
modus operandi speci5co di una determinata bottega.
Le date in nostro possesso (1223 per il palazzo di Foggia e 1225-1230 per San Giovanni in Ve-
nere) confermano dunque una cronologia duecentesca anche per la decorazione scultorea della 
collegiata e, nel ribadire l’esistenza di uno stretto dialogo tra il cantiere laico e quelli religiosi, 
aprono uno spiraglio sugli orientamenti culturali della prima arte federiciana. Perché se da un 
lato è vero che tentare di ricostruire l’aspetto della domus foggiana sulla base dei resti pervenuti 
è impresa quanto meno velleitaria51, il riconoscimento di un’impronta comune con l’arte sacra 
del litorale è un dato piuttosto signi5cativo. Il passaggio della maestranza sveva lungo i can-
tieri adriatici, infatti, sembra quasi imprimere un segno identi5cativo ad un ben determinato 
territorio. Un territorio che aveva un centro e un padrone assoluto: Foggia e Federico II sono 
dunque gli attori protagonisti di questa vicenda, che sembra seguire sul piano artistico i grandi 
cambiamenti innescati dalla presenza imperiale sulla regione. Cambiamenti istituzionali, demici 
e produttivi; cambiamenti nell’amministrazione religiosa; in5ne, cambiamenti nella veste mo-
numentale del Tavoliere, con castelli e domus impressi ovunque come segni del potere. È dunque 

25. Foggia, palazzo Arpi, epigrafe di fondazione della domus imperiale: dettaglio
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lecito immaginare che anche l’architettura sacra fosse chiamata ad esprimere questo nuovo volto 
del territorio. Ed è attraverso gli edi5ci di culto, pertanto, che è possibile avere un’idea di come 
dovesse presentarsi, all’atto di nascita, l’arte federiciana.

26. 

1 L’opera di riferimento è Martin 1998. Una ricognizio-
ne storiogra5ca del rapporto tra Foggia e l’imperatore è in 
Corsi 2012, pp. 75-79, cui rimando per la bibliogra5a 
restante.
2 Per la trascrizione, v. Martin 1998, pp. 75-76, e per l’a-
nalisi Magistrale 1997.
3 Martin, Cuozzo 1995, pp. 45-49; v. pure Corsi 1995-
1996 e Martin 2012.
4 Sthamer 1995 (1914), pp. 99-104 nrr. 43-92.
5 La data e il nome si ricavano dall’epigrafe di fondazione, 
ove si legge sic cesar fieri iussit opus istu[.] pto bar-
tholomeus sic construxit illud. L’identità del perso-
naggio è stata oggetto di disputa tra chi lo identi5ca con 
l’esecutore dell’opera, sciogliendo l’abbreviazione pto in 
prothomagister (e si tratta della maggioranza, a partire da 
Schulz 1860, I, pp. 208-209), e chi invece ritiene che il 
suo ruolo fosse quello del praecepto, ossia di solo respon-
sabile dei lavori (Aceto 1990, pp. 34-37, che riprende la 
lettura – ma non l’interpretazione – di Salazaro 1871, 
p. 25 nota 1; su Bartolomeo v. inoltre Gelao 1992, con 
bibliogra5a). I due ruoli, in realtà, non si escludono a vi-
cenda, come dimostra Pistilli in questo volume.
6 Così adombrava Haseloff 1992 [1920], p. 78. Sulla do-

mus v. poi Bellucci 1951; Leistikow 1971 [1989], 1977 
e 1997; de Leo 1997.
7 L’elenco è stato più volte enumerato, per cui v. Haseloff 
1992 [1920], pp. 46-48, e, da ultimo, Martin 2012, pp. 
36-37.
8 In primis la catena di domus suburbane erette nel corso de-
gli anni Venti a difesa ed estensione della residenza di Fog-
gia: San Lorenzo in pantano (Favia et alii 2012), i siti anco-
ra ignoti di Castiglione e dell’Incoronata, Apricena (cenni 
in Houben, Calò Mariani 2005) e Orta (Pasquariello 
1998); senza dimenticare i successivi ma contigui inse-
diamenti di Lucera (Tomaiuoli 2012), Fiorentino (Beck 
1998; Fiorentino... 2012) e Ordona (Mertens 1998). Varie 
le loro funzioni: presidî territoriali, aziende agricole, luoghi 
di svago e riserve di caccia.
9 Schulz 1860, I, pp. 209-213 e Bertaux 1904 (1968), II, 
pp. 644-645. L’ipotesi dei due pionieri degli studi meridio-
nali non trova riscontro nella documentazione (raccolta in 
Di Gioia 1961) e va pertanto considerata con la massima 
cautela. Uno sguardo all’insolita conformazione della crip-
ta (per cui v. Pistilli in questo volume), dal fulcro ruotante 
attorno a quattro colonne di puddinga, dimostra però che 
l’edi5cio fu predisposto per una magniloquente funzione 
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sepolcrale, ruolo cui l’ipogeo probabilmente mai attese per 
diverse ragioni. Al problema accennano Di Gioia 1975, p. 
14; Lorusso 1980, p. 261 (con critica di Aceto 1990, p. 
26) e Martin 1998, p. 74.
10 Con la sola eccezione di Pace 1994b, p. 163, 1996, p. 
185 e 1997, pp. 43-45. La bibliogra5a sul monumento è 
nutrita, ma l’opera fondamentale resta la dissertazione di 
Jacobs 1968.
11 Da Venturi (1904, pp. 672-673) in poi l’attribuzione 
si è imposta nella storiogra5a (v. in particolare Bologna 
1969, p. 28, e Mellini 1978, p. 245 e 1994, p. 4), ma è 
stata prudentemente rigettata da Lorusso 1980, p. 263; 
Belli D’Elia 1980b, pp. 274-275, e con altre argomenta-
zioni da Aceto 1990, pp. 33-37.
12 Secondo la suggestiva ma abusata de5nizione di Bolo-
gna 1969, p. 28.
13 Già Lorusso (1980, p. 264) subodorava nel cornicione 
interventi protoangioini, preferendo però una datazione 
sveva, mentre Belli D’Elia (1980b) scorgeva a8nità in 
analoghi manufatti di Troia, Trani e Bari, individuando 
una corrente di scultura attiva tra la 5ne del regno svevo 
e il principio di quello angioino. Un altro termine di con-
fronto, a mio avviso, andrebbe individuato negli elementi 
lapidei murati all’esterno della chiesa matrice di Torremag-
giore, nei pressi del perduto insediamento svevo di Fioren-
tino, per cui v. Calò Mariani 1992, pp. XIV-XV, e 2012, 
pp. 276-277.
14 Calò Mariani 1997, p. 114.
15 Massimo 2010, p. 27. Un cambiamento di progetto è 
testimoniato sul 5anco settentrionale, ove le archeggiature 
cieche assumono un pro5lo a sesto acuto; la studiosa, tut-
tavia, sembra incline ad una datazione entro il XII secolo 
anche per questa parte del cantiere, riservando all’ambito 
federiciano solo il completamento della facciata col corni-
cione (ivi, p. 29).
16 All’epoca, dunque, di Gugliemo II, che la stessa tradizio-
ne vorrebbe committente dell’edi5cio. Per un riesame della 
questione, v. il saggio di Rinaldi in questo stesso volume.
17 Haseloff (1992 [1920]) trovava «sorprendente» la cor-
rispondenza tra i decori della collegiata e quelli dell’arco 
del palazzo imperiale, «in quanto tra la facciata della catte-
drale e il palazzo corre un intervallo di tempo di quasi 50 
anni» (p. 74). Il solo a rimuovere l’imbarazzo è stato Aceto 
(1990, pp. 24-28), che si è espresso a favore di un’unica 
campagna decorativa per l’edi5cio, in ambito pienamente 
federiciano.
18 Cfr. i saggi di Rinaldi per la documentazione e di Pistilli 
per l’architettura.
19 In particolare lo svuotamento dell’invaso basilicale, con la 
riduzione ad una sola navata e il rifacimento delle coperture, 
avvenuto a partire dall’ultimo quarto del XVII secolo e ri-
preso dopo il terremoto del 1731, è ben documentato dagli 
scritti editi in Di Gioia 1961 e 1975, e Ventura 1997. 
20 Sul duomo di Troia, v. Belli D’Elia 2003, pp. 71-91.
21 È noto il tentativo dei foggiani di svincolarsi dall’obbe-
dienza al vescovo di Troia e di costituire una diocesi indi-
pendente già alla 5ne del XII secolo (Martin 1998, pp. 

43-47). Lo scontro avrà lunga durata e Santa Maria Icona-
vetere sarà cattedrale solo nel 1855.
22 I disegni di Lucera sono onnipresenti nella bibliogra5a 
sull’arte federiciana; l’ultima citazione è in Tomaiuoli 
2012. Per la datazione agli inizi degli anni Quaranta, v. 
Pistilli in questo volume.
23 Come già posto in evidenza in più occasioni da Calò Ma-
riani 1980b, p. 276, 1984, p. 116, 1992, pp. XLVII-XLVIII 
e 1995b, p. 166.
24 Come postulato già da Bertaux (1904 [1968], II, pp. 
645-646), che attribuiva i due edi5ci al medesimo «ate-
lier». Sul monumento, v. Calò Mariani 1979, pp. 7-54; 
Aceto 1990, in part. pp. 38-49, e ora Gangemi 2012, pp. 
178-230.
25 Calò Mariani 1984, p. 36, e, per la vicenda storica, 
supra nota 21.
26 Il ruolo fondamentale dell’abbazia abruzzese allo scorcio 
del XII secolo è stato messo in luce da Aceto 1990, p. 38. 
Per un esame completo del monumento, v. Aceto 2003 e 
Gandolfo 2003.
27 Come nei capitelli della facciata del duomo di Termoli, 
in quelli dei pilastri del coro di Troia, riedi5cato nel XIII 
secolo, o in quelli della facciata di Santa Maria Maggiore a 
Monte Sant’Angelo, parimenti duecenteschi.
28 Gangemi 2012, pp. 80-94 e 168-177. A 5nanziare l’ope-
ra furono i D’A>itto, una dinastia di mercanti ravellesi da 
tempo acquartierati a Termoli; per le iscrizioni in facciata, 
che li quali5cano come donatori delle statue ai lati del por-
tale, v. Calò Mariani 1979, pp. 40-41; Aceto 1990, pp. 
45-47, e, per una nuova interpretazione, Gangemi 2012, 
pp. 220-225.
29 Ovvero dalla relazione di Calvanese: nel descrivere l’in-
terno della collegiata, il canonico rammentava che le co-
lonne del coro erano «composte in treangolo, come se tré 
colonne fussero unite insieme» (Ventura 1997, p. 212). 
Riguardo ai cantieri dichiaratamente federiciani, le colon-
ne triastili sono ancora in opera a Castel Maniace e Castel 
del Monte. Il portale del primo è stato riferito allo stesso 
maestro attivo a Termoli, per via del comune impiego dei 
capitelli ad acanto lobato sui piedritti (Aceto 1990, p. 69).
30 Venuto alla luce solo negli anni Cinquanta del secolo 
scorso, questo corpo di fabbrica include una parata di 
sculture, non tutte originariamente in situ: è il caso della 
Maiestas Domini in cima, come già notava Calò Mariani 
1997, p. 122.
31 L’ultimo dettaglio, insieme all’impiego pervasivo, specie 
a Termoli, del ‘tralcio gerosolimitano’ (un fregio vegetale 
vomitato da maschere), è spia di un re7usso artistico dalla 
Terrasanta, com’è del resto naturale per monumenti ubicati 
sul litorale basso-adriatico in età crociata. La questione del 
rapporto tra le due aree è oggetto di interpretazioni contra-
stanti, v. in particolare Buschhausen 1978; Jacoby 1982; 
e le spigolature di Pace 1982 e 1984.
32 Ove è stata proposta anche una successione di fasi deco-
rative, v. Jacobs 1968, pp. 84 ss. e Buschhausen 1978, 
pp. 333-343. Diverso il parere di Aceto 1990, pp. 41-42.
33 Le scene narrative testimoniano la propagazione lungo 
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la dorsale adriatica della maniera a6ermata da Nicolaus a 
Verona (Pace 2004).
34 La questione archeologica del portale è stata a6ronta-
ta diversamente da Aceto 1990, pp. 50 ss. e Gandolfo 
2004, pp. 181-182. Ne propongo un’altra ricostruzione: 
ad una prima decorazione a tema zoomorfo, sopravvissuta 
in minima parte ai margini degli stipiti e pertinente la reda-
zione primitiva del portale – quella coi rilievi ‘veronesi’ con 
Storie del Battista, eseguita entro l’abbaziato di Oderisio II 
(morto nel 1204) – dev’essere sopravvenuta l’installazione 
dei piedritti, della lunetta e dei relativi capitelli ad acanto 
spinoso; ed è questo l’intervento riferibile alla committenza 
di Rainaldo e alla bottega di cui seguiamo le tracce. Gli 
stessi capitelli degli stipiti, però, furono lasciati incompiuti, 
e terminati in seguito da un nuovo artista, che, nell’indi6e-
renza verso quanto era stato già impostato, proseguì la de-
corazione immettendovi un più moderno ornato ad acanto 
lobato. Il fatto che quest’ultima tipologia ornamentale sia 
comune ai due capitelli a campana, a loro volta incon-
gruenti nel contesto del portale e probabilmente neanche 
eseguiti per la facciata («forse un ciborio», chiosa Gandol-
fo: ivi, p. 182), determina il sopraggiungere di una terza 
fase decorativa nel portale venerese: fase che ne aggiornò le 
forme sulla scia delle più moderne stilizzazioni federiciane, 
senza curarsi del rapporto con l’incompiuta redazione della 
5ne degli anni Venti.
35 Ciò basterebbe a rivedere l’ossatura cronologica postu-
lata da Aceto (1990) per giusti5care le diramazioni della 
bottega tra Foggia, Termoli e Fossacesia: lo studioso, in-
fatti, arretrava la fabbrica di Termoli al secondo decennio 
del Duecento anche per evitare la sovrapposizione con San 
Giovanni in Venere. La scarsa mole di lavoro nell’abbaziale 
abruzzese – si tratta, in de5nitiva, di un portale, lasciato 
per di più incompiuto – consente però d’immaginare una 
progressione in parallelo col cantiere di Termoli, situato a 
non elevata distanza, e a svincolare l’intera bottega da un 
impegno esclusivo in Abruzzo nel lustro 1225-1230.
36 Talmente alto da rintracciare nel capobottega la co-
noscenza dei contemporanei sviluppi dell’arte europea. 
Che fosse una conoscenza diretta (Aceto 1990) o, più 
probabilmente, mediata (Pace 1994a e 1994b), non ha 
importanza ai 5ni di questo lavoro; ma la questione, che 
riguarda anche le statue a tutto tondo sul portale di Ter-
moli, è fondamentale nel dibattito sulla prima arte gotica 
in Italia meridionale e sul contributo ad essa arrecato dai 
cantieri federiciani.
37 A partire da Bertaux 1904 (1968), passando per Hase-
loff 1992 [1920] e Jacobs 1968, per 5nire, in particolare, 
con Aceto 1990.
38 La sola ad accennare a una somiglianza tra la scritta se-
raphin(us) nella Maiestas Domini sul 5anco settentrionale 
della collegiata (e non sc raph come leggeva Calò Maria-
ni 1997, p. 122) è stata Di Battista 2000, p. 84.
39 I restauri sono avvenuti nel 1993 e documentati da un 
fascicolo nell’Archivio della SBAP per le province di Bari, 
Barletta-Andria-Trani e Foggia (ringrazio Maria Rosaria 
Rinaldi per la documentazione). I risultati dell’intervento 

sono stati resi noti in Martinelli, Resta, Tucci 1994; Re-
sta 1995 e Fuiano 1995. Per spunti di ricerca paleogra5ci, 
v. invece Magistrale 1995 e 1997.
40 Le abrasioni sul fondo delle lettere servivano a far aderire 
meglio il materiale di riempimento. La documentazione di 
restauro non ne ha tenuto conto e dall’intervento è emerso 
solo «uno scialbo di colore ocra all’interno delle lettere, ap-
plicato, probabilmente, già all’origine per o6rire maggiore 
chiarezza di lettura all’epigrafe» (Resta 1995, p. 235). Solo 
Haseloff (1992 [1920]) ipotizzò che l’iscrizione e il ciglio 
dentato dell’arco soprastante fossero riempiti di mastice 
colorato (p. 72 nota 1). A breve si dirà perché è preferibile 
immaginare un altro tipo di riempimento; a tale riguardo, 
ringrazio Sante Guido per la consulenza tecnica. 
41 I dati materiali sulla facciata di Termoli sono pubblicati 
in Basile, Chilosi, Martellotti 1987.
42 In questo caso, le lettere bronzee sono state ripristinate 
nell’Ottocento: Crucianelli 2008.
43 Nel Mezzogiorno sono noti i casi del titulus di Arechi II 
a San Pietro in Corte a Salerno (Lambert 2012, p. 102) 
e dell’iscrizione in bronzo dorato apposta da Giosuè sulla 
facciata di San Vincenzo al Volturno (Mitchell 1992, pp. 
205-216).
44 A Costantinopoli si possono citare le iscrizioni sulla 
base della colonna di Marciano (V sec.) e quella di Ma-
nuele I Comneno (XII sec.) sulla colonna di Costantino: 
Jordan-Ruwe 1995. Ringrazio Alessandro Taddei per la 
segnalazione.
45 Magistrale 1992, pp. 10-11; Cioffari 2003, pp. 37-
38, che però non menziona il materiale.
46 Speciale, Torriero 2005, p. 468.
47 Per l’epigrafe leccese v. De Sanctis 1947-1948, pp. 357-361; 
Magistrale 1992, pp. 71-73 e Kemper 1994, pp. 33-34.
48 Avanzo questa ipotesi sulla base di fotogra5e ravvicinate, 
cortesemente fornitemi da Manuela de Giorgi, dalle quali 
si evince che il fondo delle lettere è anche abraso. Senza un 
esame diretto del manufatto, l’idea resta però da veri5care. 
Per le trame a mastice colorato nel portale, v. Coden 2006, 
pp. 497-498.
49 È interessante notare come anche a Termoli le due iscri-
zioni plumbee sono quelle che hanno il valore di chartae 
lapidariae, perché individuano i donatori delle statue ai 
lati del portale, attestando l’esecuzione di un lascito testa-
mentario: i personaggi citati, infatti, sono membri della 
famiglia D’A>itto e compaiono in atti notarili alla metà 
del XII secolo, una data certamente precoce per l’impresa 
architettonica. A chiarire la genealogia dei committenti 
provvede un’epigrafe su una delle bifore in facciata, che 
indica negli eredi i responsabili della decorazione della 
cattedrale: Gangemi 2012, pp. 220-225.
50 Sembra il caso della stella a sei punte alla destra del sera-
5no della Maiestas Domini della collegiata di Foggia, i cui 
fori potevano fungere da perni per l’applicazione di metallo 
dorato. Devo il suggerimento a Sante Guido.
51 Come «ricostruire lo scheletro di un dinosauro da un 
dente», osservava Martin 1998, p. 75. Simile prudenza 
mostrava già Haseloff 1992 [1920], p. 78.
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